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Ufo dcUé Lettere Dedicatorie 
riconofce , E. Rnia la fua nas- 
scita fino, dai fecoli più vctu- 
fti. Erano quefte altrettanti au- 
tentici attcftati pubblici di alla ftima, e pro- 
fonda venerazione verfo que’diftinti Perfo-; 

nag^ 
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naggi , a cui fi dirigevano . L* ingiuria dei 
tempi , o piuttofto lo smodato penfar degli 
Uomini ha fatto sì, che hanno qucftc dege- 
nerato dallVantlco gloriofo lor nafcimcnto , 
c dallo fcopo loro fublime . Quali tutte fo- 
no palTate ornai ad eflcrc figlie d* una pro- 
fontuofa vanità , c di una vile adulazione . 

10 , nel dedicare a V. E. Rma quella Ora- 
zione , fon ficuro di non rompere in alcuno 
di quelli due fcogli fatali . Balla , che per 
poco Ella filli lo sguardo fovra fc ftelTa , c 
vedrà i motivi , che inducono ascosi pen- 
fare . Aferitta Ella fi trova al chiarilfimo 
Ordine , che riconofee per Patriarca , e In- 
flitutore fefimio Padre della Latina Chiefa, 

11 Dottor de’ Dottori , e il Dottor in ifpecic 
della divina grazia , il grande, l’ immortale, 
il gloriofiflìmo S. AGOSTINO ^ Ella fi ri- 
' éonofise . figlio di ima Religbne cofpicua , che 
•fu' in ogni tempo produttrice di grandi , c 
-gcnerófi Eroi /Ella , di cui parla anche og- 
-gidi ! Vienna , moftraif 'lé* felici produzioni 
'del fuo pèrfpicaco -ing^nq fui - libri della 

- r 
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Dommatica Teologia dati alle Stampe. Ella 
Arcivefcovo di Capua $ Prelato Aulico Or- 
dinario ; Configlierc dell* amantiffimo Re- 
gnante Sovrano : e ho detto affai . Niuno 
ignora quefte verità , Dunque ognuno .con- 
fefferà , che fcieglier non poteva Perfonag- 
gio più proprio , più illuftre , più riguarde- 
vole . Degnili pertanto di gradire quella mia 
tenue offerta , come un giufto tributo della 
mia divozione alla Sua Virtù , un verace 
teftiiuonio della mia gratitudine , ed un lin- 
eerò omaggio , che rendo a Lei , che piena 
la mente di quanto ha di più grande la Sa- 
cra c profana .erudizione, obbliga dolcemen- 
te chiunque ha la felicità di conofcerla ed 
ufar Seco , ad amarla e llimarla .. Pieno di^ 
quelli rifpettoli pentimenti fpero non ifde- 
gnerà permettermi , che io m* arroghi la 
gloria di protellarmi sempre . 

Di y. E. Riha 

Xlmìltjf- Divotijf. Servitore Ohùt, 

Fr. .Giaafraacefco Stura . 
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ùtdfià Dei funi id'i 
hi laudéni' glòrie gratias fuè'i 
L Cor. c* , i 5. Ep&eH c.' 1. S/ Paolo'.' 


l.'M,.;.'. 


i.,: 



Logid di Agoftino*,' é lode della grazia' divi* 
na, Agoftinoy e grazia fdo.due idee, Uoiaa 
oiffiihi Signori , e due fubjetti i quali .;oeÌ 
mio iótebdìtiiento fi cocnlMcdaDO,fi mefcah^ 
(ì con/dndouo' per (nodo,' che io',- cóniu'nque 
di ragionata précilibné avvedutamente adop'er 
^ rabdo,' l'uno fappia dair altro' edenaialiDentd 
, difgregare ,- e' fcompìorre ,- non' valgo perdi 
gumflii'ai Irivolger fu. del ^mo' ud 'libero veloce penfìeto ^ 
^nza ette del fecondo' noir vedami tolto alla' m'ènte' ripro* 
dona ben (bifecita fpó'ntaDea ricorda^ooe . L’ idea d’ un Uoi> 
mo,- a' cui <otie le fvariate fìtuazioni del viver fuo', .le nit* 
itiiereyoli g/adate boa meed , cUe deon'pbranee' laodificazioot 
de fila mo'tal condotta V 6 niille diverlifì:ati attenfperanaenit 
di meóte,-d A’ cuoref diQioti .moltiplicaronb' meiabranJi rap» 
pòrti d quella grazia ,- «h'eì fui corfo de*' di lui'90'roi varioò 
Ibnni .fe^aodb fempre lumiooTe traiKÌe,’or’ di tenéfiebs proa 
(Mraziomy òri di Toav» dilectofi tbviti^ed or di..poderofo noti 
^raevole: figtioiég'gMineatb j- tutta.^ ^r cosV ^re, efaurV, e 
inainfefta r arc^' peotiornia' ,'i.ed i( Sovrano mariterò 
dei celelie dono ,- perchè) oe fofle dipoi.-iì .^ilL. dotto' Enc»t 
|!hiatore , il Difenditor valente, Piitelillibilc Gh>ri6cato« 
le', impoua tra deflb'i,- .e lei cotale ftretto' aonidinodevold 
Sòllegafnento'/ che to' pih òoloatie'ri rélazioo chia'merei proT* 
innante la medeGmezxa ficchè ctnamata la ragiott delr artè 
ti •cflergll^bveiofo EocoiiAio , ib quefto fei rap'poitb collret* 
tai . veggab; 1* ifidi viduo caratter rioonofeerc ebée il < subjptto' lo 
formi d’ «nal.pecùliarc . noli I ctMhunicJievole oHsintodazioae • 
Èd: è perciò Vi o Signori ,’ che al s»m|^ce oonunai» che io 
òr feci d*! ub Uomo;vll . qiod folò‘,-< pwfTb T Apbl&lo Pa'òl»^ 
pu^iberaccineine glorìaiiì di elferè fiato' tatto , io che fa i 
peft odor ,'' e la' lodeì dellli grazia y «foi-.-ftefit .còl -Ci^cò vo* 
^ipncoaritioni avvodiataaio^ ^feiiaii «ù, «al iuàmaata&m 

A « 
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c l’annuo divoro < emacio c^el teRé partito EccelleotiRìnio 
Keal Senato, e le ardenti riddoppìate faci, c gli odorolt ti* 
mìami fumami innanzi -a ^uell' ara y e la giuliva folenaitk 
tutta (li quello, ci)e per lui volgeG , facro, e feflevole gior* 
no; e prima ancora , che dolce ’ rifodaife fulle mie labbra il 
fao nome, gii efpreilìvà lineamenti difcoprille , e la propria 
«Murai dipìngllora del fommo fra i Padri , ’e Omtor della .4 
Cìhiera, oracolo de’Concilj^i terror degli Eretici , ammirazion 
ii ogni etade, il grande Vefeovo d'ippooa Santo' Agoftino. 

Eh V), che >0 luì tutto dice rapporto precifo , 'dipinto , fin- ; 
polare alla .grazia : le di luì debolezze, ch’ella fi àdoodare ( 
all? lue glofie', le fubhmi virici eroiche , di che fu ella 1’- 
anìinaiore (aiutar principio , gl' ìdIìrìiì ^di lui irayaglj , di cui ’j! 
- tf'defla l' oggetto. Ulto io fonami 'Agofl ino , è~p;ccatore , 

Q ravveduto, errante, ed irradiato, fublime genio d’inteqJi- 
memo, emineni’ Eroe di faniiik ^ tutto fervi per fegnalarei 
immortali laudi alla grazia Gra$im Pei fum id , quad fune 
he Ittudem glorr<f ‘ grati» fu». (Quello ^ l’efimio di lui carat*< 
aere', « fu quello poggia la 'baie ragionevole dell' elogio, che. 
ib gli confagro . il ravvedimento di> AgoQino fu 1’ tuia dell* 
le pih drepitore opre dellgi grazia ; uób‘'de’ pià fpleodidi argo» 
memi dell’ inef^bìle-d’it Jet 'potere ; ta>'vi(a di Agóllini conv'er« 
MIO fu un'afiidùà vantaggioii) -promoaione di glòrie! pila 'gra>ì 
jiftì EITa trionfb di Lnir per' Loti fugli odi 'iuot trionfi'.ri(( 
portò e \vitrorM.< Quella, lo> Santificò^ ;quedi onor le -refe, b 
glorìa ftogolaré» Ih Ibrève; 'non) ebbe tranne iqùedla'xlt Paót 
I*, ' piò 'teli* conquidi^ '^a‘'gdazii^^cnoni ve ''-ne' fi pii* 
valerne bifènditore V il più-ìmpevna^ ‘glorificàddre ; Eccovi':^ 
fé' mal non 'avvifo',' il migliori ipunb di^pròfpeniva'v folto bel 
quali aifca Kvoidra devoaono' ieoeniritB*« &grtP Vergini , «d al 
fnidìmo vadro^ accorgimento, $ag^ .Uditori v^pfopoo^o^a> vai 
gheggiaro i' Eroe bella '^grapia . Refi* iblo «he- vòi' o gea'l» 
Eàmo , ceto ipoirenu;-.padKiciaio!:UÌi.degriiaFte rorvéiger0Ìi*'4ieU 
la' dipeli corriera deÈ 'Una^ fcintilkaiébla'di ^qngila'^luceieelel 
fie, xho: .vói ' vivente. iqaaizò al domprendimento ^el. fubliiàip 
in'derb,t'!ar'tncDte irradi, -del vbiirs 'Servo, W io>i fdieoza ipéi^ 
fenà delle voilre ooroiaB dottrinai mtefegga 'Dtrfaoco del ^pa^ 
vedo dabbrp £cur*:.'bibtkratrice','; Pòkilio cosi 1 aU' rrodolTitoaif 
•iwìre.wdo inaiico , *ac non copdegoo 'èncomio^v^ iad ag^ioett* 
/', eccel* 
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celli vonri meriti adequato ( locchè ne tampoco à tentar^ 
poflibile nella maggior lode ritorna) un gaftigato' linguaggio 
Almeno , e non difdicevole commendazione corrilpoodere . 


!i)0. 


j§e la grandezza de’trionfì della grazia fui cuor degli Uomini, 
comunque e per natura , e per effetti diverRno affai dalie 
vittorie da’ mondani conquiflatori , trar puote Tua mifura dal 
calcolo , che ne fa l’ umano giudizio dipendere dai valore , e 
dal merito delle imprefe medefime, non ebbevi al certo ,cor 
me io propofi a dimoftrarvi, ne' falli delia grazia polleriori a 
Paolo, più bella, e grandiofa conquida di quella di Agodi- 
Do , perchè non ebbevi la più itiaravigliofa pegli odacoli , 
che formontar d dovettero, nè la più importante pel merito 
del fubjeiro delia conquida. 

Io porto follecito , o Signori , Io fguardo efaminatore all’ Afri- 

' cana Tagade , e forpaffato quivi rapidamente Agodine oell^ . 

lue culle, d intorno le quali nè la maligna mordacità dell Arno t>*!ia,ric^ 
Àteo liccnziofo trovato avrebbe a fatireggiare o i pendìi '*»• wn»***- 
Agnoletti , o le aleggianti emblematiche imagini delle vir> 
tu , o chechelìa di mideriofa fornaturale appirizione ; nè 
l'animofo Filofofo , non anco audace tanto da inttometterd 
arditamente , e difeendere ne’ ciechi tortuod feni deli’ umao 
cuore, ofato avrebbe, le forze dell'igneo clima combinando 
con quelle della nazionale educazione ; e prelfo la imponen* 
te odèrvazion de’ primordiali dami fibrod , che a formar 
vanno la tempra perfooale del poppante bambino , I’ energi* 
ca qualità determinando , ed il grado delle analoghe paffio* 
ni , divinarne il moral carattere dominatore , fpingo veloci i 


paQì per feguirlo alla vicina MeJauro , ove per addottrina- 
mento nelle Greca, e Latina lingue libbene , che nelle uma- 
ne Lettere mandato venne dal vigile Genitore altamente fo- 
prafatto da que’ vivaci lampi di brillaniillima luce, che nel 
tenero benaugurato garzone lietamenie apparivano annunzia 
tor non fallcvoli di un sublime ingegno , che di men pron- 
to , e celere fviluppo impaziente ornai , a diligente culipr^ 
fmaniolb afiìretud. 


^a ohimè ! Qual tetro luttuofo apparato frapponed di contrarj 
avvenimenti a render le più belle fperanze , qual primatic- 
cio Boif da .cqcceote Sollione fui tcBcra fteio appaffico , e 
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fpeoto t languide ne' lor principi , difTipate ^ e vuote ! Quale 
orrida ferie mi fi para d’ avanti di prave inclinazioni , di er> 
ror mafliccj , di nefande fcoflumatezze , che tutt’ aflbrbe , e 
contamina la di Lui adolefcenza , ne inveite a’ rapidi prò* 
grein la florida gioventù , e in atto brufco minaccia di rav 
volgere ne’ più denfi orrori l’intero corfo de’ giorni fuoii 

Un yivp amor della 'grandezza , o di ciò , che ne porti la 
fembianza , ma una prelTochè invincibile tendenza al piace* 
re ; un violento trafporto per conofcere ogni maniera di ve- 
rità , fempre però lontano dalle llcure traccie di raggiunger* 
]a ; idee nafcenti di fortuna , e talento fublime per confe- 
guirla ; fpirito di altera confidenza in se mededmo , e fpìri* 
to d’infinuazione , che altrui feduce , ed ogni cuor gl’ inca- 
tena ; vivaciffiroo ardor funefto di amare , e dono piò dan* 
oevole affai di efler piacciuto , fono i rimarchevoli tratti , 
onde in Medauro, ed a Cartagine diflinguefi Agoftino appe- 
na giunto a contare il quindicefìmo degli anni fuoi é £ do- 
veva quello nuovo prodigio , che 1’ Àfrica renderà ne’ fecoli 
avvenire gloriofamente altera di elferle fiata Madre , dovea 
quello altro fuminolo , comparfo ad irradiare ,e'l Cattolico, e 
l’univerfo mondo, di si orride fafì fegnar le fue apparizioni 
all' orizzonte r* Anzi di piò tetre, e nerreggianii , o Signori : nè 
vi prenda ribrezzo di meco progredirne all' offervazione , per- 
ciocché troppo ben mi torna dalle piò fitte rawìlate caligini 
farvi rifalìre a comprendere la poderofa forza di quella luce, 
che le inveiti , diradò , vinfe sovranamente ; e le di lui 
alcenfioni di fulgido lume cofpargendo al fommo di niiidilTimo 
fplendor lo condulfe, 

JJna vaniti, non groffolana , ed infultofa ( che il vizio è que- 
lla o compatito, o dileggiato nelle anime piccole, e vuote), 
una vaniti, io diffi, di rifleffo fentimento fui proprio meri- 
to, di cieca confidenza fulla penetrazione di fua mente , d| 
fmodata pafTione per ogni gener di gloria , a cui anelar poffa, 
o pretendete un genio fublime, lo entufiatea , ed ailafcina per 
modo, che giunge a fargli ingannevole perfualione valere ab? 
ballanza lui foto, e fua ragione al difcoprimento di qualche* 
fiafì,o naturale, o loyrumana yeriti^Meffi quindi ,in non ca- 
le i fagri libri, in cui vera luce, e fapienza-racchiudefi , an- 
a lpregiatone,l’ .umiU,.e piano Itile., che .di greca grandcz» 

za 
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aa e dì latina elo^DSoza ripien» non trov^.po gufta educa*, 
to fra le blandure , e l'artefatto lifcio deirefpreffioai , e la 
pompa. del lioguaggip de'favolod Poeti, avido fempre più di 
tutta palTeggiare Ja immenfa sfera dello fcibile , fpioge lo 
sguardo, ardimeniofo verfo gU fcuri non accollevoli ricelU 
dell’ avvenire , e col fallevole ,/ludio di una incerta Strolo* 
già fquarciar lufiDgafì 1’ iqtpenetrabil velo , onde al baffo 
mortale nafcoflo lo volle la Suprema pivinitù . 

Nè qu^ fi arreda ,.o Signori, l'eoorme sragionamento di Ago* 
nino. Egli è proprio dell' Qrror fibbene , che del vizio, l'un 
l’ altro richiamare , connettere , aggrupparli (ino a tanto che 
metta 1’ orrida ferie ai profondi dell’ abilTo . Di [fatti dalle 
llolce follie degli Aflrologi giudiziari , fa paffo alla (cuoia del 
perfido Manece : e modruolo (iflema di due concrarj princi- 
pi del bene, e del male autori lo inviluppa nelle vane idee, 
funefle reliquie della Pagana fupsrftizione,. Può ben (’prgo-^ 
glio , perciocché nella comoda opinione di affibbiare allo. 
Uranio principio neceffitance la turpitudine d^l vizio > o del 
delitto rende franco, e fcevro l'amor proprio dalle rampo* 
goe , e dal roffore de’ liberi (ùoi falli , ..tenerlo full' empio 
domma lieto, e concento / ma fua, ragione, comunque affie- 
volita, ed ofTulcata, noi lafcia tutta volta tranquillo, e (od-*- 
disfatto. 11 gran mi fiero della.fiGca, e morale oppofizione 
che tanto lo urta , .ed .offende , offervato nella natura , in-^ 
damo tentafi sviluppare nel gianafio dell’ err 9 r,e della ;men*. 
zogna . Crefcono vieppiù ogni giorno le palmari contradizto* 
ni, che fan n’ onta a’ fuoi principia moltiplicano fcabrofe-noa 
dinodevoli difficoltk , che lo angufliano ; .e in mezzo a-.tan* 
te tenebre , e mille dubbj .perturbatori non evvi in fetta al* 
CURO , che al {edotto Alunno luce arrechi , fc|oglimeufo , 
tranquillità ? Venga perciò dalle rìmote contrade di. Miljevi 
caro prezzo deTolpiroTi defiderl di Agoflino ad un. novenni^' 
prutracti , venga il. più acclamato Maaflro, e venerato Ora* 
colivde Manichei 1' Eretico Eauflo ; e .dopo .una rifuggita 
pubblica tenzon col ;dircepolo V oe' privati .colloqui alinepo .U> 
bramato rirchiarìmento appreflifi - Se uno fpicito fcahramen-; 
te piacevole , e manierati tratti d’ una .Vìva leggiadija im*Àr 
maginazibnA;.ep(^( potefTerouo quello Candidato il folito fe*. . 
lice iacantcfxqftaiiitql^eglii a j grigia .gifiiitaiUeui||ea(e.cp^^:. 
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tento ^ e foddisfatto : ma tratti brillanti , è gaj noa fon per 
Agofiìoo ragioni : pretTa , (irioge , incalza , perchè le opp>> 

Re difficoltà difciolga , ed appiani . Vana Lufinga ! Afcolixv. 
bens) , lo confefla. egli medeumo, afcolta un Manicheo, che 
pace, ma quello non trova, che lo illumini, e lo rifchiari. 

Amabile veritk , cara , e prezioTa porziotM delle anime umili , 
cos> punirci l’orgoglio, di chi fi rende immeritevole de'tuat 
lumi ? Io vi fcorgo tua mano di leverò più , che romoro- 
fo flagello carica gravarli fopra di quello cieco prodigiofo , 
perciocché un fol momento di lampo per ravvifar 1' errore • 
da immediato contatto col maggiore addenlamenco di tens-i 
b.e per trafcioàrlo al precipizio. Io parlo di quel momento' 

.. duneflilfiino , in cui, 0 arroffitofi Agofiino di aver errato, o> 
dirpettatofì di non giunger al vero nella fcnola prediletta dii 
Manete , in fcno abbaadooafi delia più deplorabile difpera*> 
tezza , e pello inrenlato Pirronirmo egraziatamente ' decidefi .y 
Addottrinato cos\ nelle <11 quella flialida Fiiorofia y 

e rifoluto di nulla più avere, nè princìpio, nè opinione sùi 
tutto ciò . comunque abbiavi , d’interenante , e fin gli fteffit' 
dubbi Tuoi a nuovo dubbio rivolgere , vedefi con Pirronica ' 
ìnfeofibilitk da fatai morbo fovragiuntogli in Roma avvici*' 
nato alla tomba ferale,' feoza che il b'-uttb ceffi) di morte 
che a lui prefentatafi altra fiata in Tagaffie,di falutevo'e fpa*) 
vento riempiendolo, e defiderar , e chieder gli fece le fancei 
onde battesimali, punto oggidì lo agiti , lo commova, od a^ 
qualche t^vvedimento ( miicro ) lo ricbiaini. Oh notte, più' 
che cìmeria notte, al maffimo de’ gradi ablHijua;oh tenebre* 
agli eterni orrori di punto proffime , é confini ! Cieco Ago*> 
fiino, perchè non mefei con que dell' afflitta defolata Madre> 

^i amari tuoi pianti ? Ah fé qn (ol momento tuoi guaj ,> 
e’I tuo periglio riconofeer ti foffie dato, quanto fovra te lief*- 
fo rivolgereth utilmente le profane lagrime , di cui foveatei 
il poetico volunie bagnar tl fa la morte di una cantata DU ^ 
done! Chi potrà m^i in mezzo a si deafa affoltata caligine 
fcampario dall’ abiffio, che gik lo ingija * chi a bella luce 
ed a fana ritornare il fuo Spirito, fe luce aborre, e 

ragiona ammorza il fuo filems? La grazia fola, o Signori y 
ja' grazia liberatrice di Gesù Criffio: ma fofpendafi per (loc» 
apwra la gloriofa imprefa , perchè 'agli oftacoli ' foniffimi / 
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thè vi frappone AgoiHno c(^U enormi érr'orf y è sragionii^ 
meorì deirintellettò, quegli aggiunganG del vizìofo depravar 
to di lui cuore a renderne fplendidi vìeppiti la conquHia, é 
luminofa. 

JlJofi si lofio' fu egli ne* pili verdi anni di foa giovinezza ini* 

dato alla Criftiana Religione , e per follecita cara della pia ce *qu»ii^ cìu 

Madre ammelTo tra’l novero d^ Catecumeni , che rotto , ed ancor» Limp^ 

aperto ri ritegno delle Sanie divine leg^i , vintole rovckia- luddiafrJe.ma 

fo il riparo di queHa timida erubefcenza ; che trattener fuo> "o^rUerVa 

le roneft'uomo da vergognoG difordini , corfe colk ciecamen- BaiteOira^? s. 

te , ovunque il più veemente inspeto io trafportò dell’ immoti vllOrT^ntina* 

da effrenata paffione. Voi'l'avrefte veduto or quale iofazia- Cap. 

bile lione avido fiempre di nuova preda difeorrere fovenre , 

e ripaiTare le contrade di Tagafte , e di Medaurc • or qual 

grifTagno Avoltojo nelle arti fagace , e nelle frodi cacciare 

òG'ervita Colomba, e perfeguirla , ànchè o fgomeoiàra' , è 

fianca ghermitfela il vittorì^o artiglio; ora fedutoG Àiàertro 

d’iniaunk fra‘1 crocchio Hcenziofo di icorretti gióvinaGri e' 

le lubriche canzoni ripetere d’ inverecondi Poeti,' o le vergo* 

gnofe (lorie ridire degG amoróG fuoì aweaimèorì ; Veduto F ' 

avreGe , piagnevolè fpettacolo della forza di folle amore , con 

quella libera sfoniatezza , eh’ è il marchio diGinto delf em* 

l^ìet^ portata in trionfo , ritener pubblicameme , ed oGenrare ' 

c in Africa , e neGa Italia il colpevole obietto delle impu* 

re Tue Gamme, e l'obbrobrio vituperofo del (uo coGume-; L* 

avreGe udito appo i diCiluti locj applauditori della colpa , e 

dei delitto , anche di non commeiie nefahditli IqdarG .miHe ^ ^ ^ 

volte , e le mille parlare lo fcandalo^o linguaggio degli em* 

pj deferitti Ik nella fapienza =e cogliani lolleciti ogni piacer 

re, non veggaG giglio, che reGi intatto , prato non Gavi j 

che non ridondi della noflta libìdine a:. • >. 

pivenuto quindi AgoGino , non che del vizio , delle mafltmé 

inìque de’ malvaggi fchiavo vo'oi.terofo avviva ogni di pih ’, Ex petrerfa vo. 
ed avvalora la mainata tendenza del ruhella appetito ^ com' lunate, cit 
piacendone fempre mai ogni voglia nequiiofa : inoGerVata frat- fèr«iritr 
tanto, e men repreCfa la pervetìa vdeotk formaG ih efireoa* 

(a paffioD ftgnoreggianie, cangia queGa io depravato mai co* fM^in^no^rèl 
Aome , e la rea alntudioe Goifce io una funcGa nsceflitk iti ** 

auto optrari ; e quindi ftorgeG , quali « gradati rinforzi ; ^ 

9 rwrtP. 
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tiM^l^meatc fco^S nfièraatc al piede qaelle aipre c»^ 
tene, folto jl cui pefo unta (bla Jiheef^ ooa geme , quanta, 
a renderlo <|e‘ ialli Tum. gìul^meme colpevole* Alla du,'* 
rezza però .de’ fuoi .ferri , ,pib ,che contro petrofo feoglia 
la .fievole ooda,roo»pono aott occhio di natura., che. il vede., r 
« .lagpafi , rompetn je prodigiofe iorze delle maceroe iagrlnie, 
coUidefi .il .valore^ de’, fratellcvoii avvifi diSinapliciano,ed Alip> 
|ùo , e M)ua .perdono la .ufata, efficacia i virtupA .efenspli di 
Vittorino* Che fé j>iù .alto Jevando. i fuoi clamori 1' agitata, 
.cofeienza di Agoflioo , e di afiànnofe cure ìngoQibraodagU 
* il ièno , dell' avvilatogii .turpiffimo fervaggio. ,lo iraqipogna , o 
lo rìmbrotu, ed a /pezzame le crudeli ritorte io /prona , o 

10 determiqa, ahi.' noi .tenta , lo .brama appena , ,cbe qiuL 

lordido plullre augello , cofiumato ad aggir^rfi intorna,o den* 
irò la .natia limacciofa laguna , ,fe .talor dalla aorbid' acqua 
(orgendo^ koffe le .ali^ .o le :{Mume, /u nel j^uro aere .prpval^ ' 
alzare il volo , rìfpinM., o gih chiamato da /ua .vile inclina* 
alone nel puzzeyole .oet^ofo fitogo ,p|h proffinda, e auuffalt, 
,cosl egli ,al primo muovere per dif^tirfi , direbbe un .Profe* 
ta, dalla cala dell’ iniqqith, richianaa .Ibllecjto il palTo, e fa* 
nella .violenza pih addentro lo rin/erra , ed imprigiona .Liga^ 
t$u non ftrro , Jtd ferrea mea yaluntate . ' ^ 

Superbi .filofefanii .^1 .fecole , ahi troppo dannevoli .adulatori 
dell’ umano .orgt^lio , quale a quello paoto di orazione itor*^ 
na bene al propofito del znio a(/uoto,ed al inaggipre ingrana 
dimento di laude .alla ^grazia, diflerrarvi naoii gli <occhi vi.v^ 
lumeggiata /cena di ntil« difioganoo, e di prplfiitevole .umi*. 
liaziooe,. Voi , che in .aria di fitùok .contegno, .e con gravo 
imponente fopraciglio giudici , e .calcolatori .vi fedele .delle 
natie morali {ibrae ,dell’.uomo : .voi .che nella iconformaziooq 
di .relative iludiate analifi , o .preterite con beffarde irrifioai 

11 rìfuluto .negativo, che pel guade .fatto ,a natura .dalla ori* * 
ginaria .contagipne intereflar .dovrebbe .« la fodapza, e la .ciàt 7 
cezza del calcolo, oppure, fe piit £na, e- .maligna atrveduteK*' 
za il '.modruofp /concio vi .riffiv^enga .delia /rodolenta .omif: 

.per unto poco lo valutate , e .di .ul piccolezza oe dr> 

^ .ceicàveie lo .quantità , che fìa d’.uopo 4intraccian;qella dal? 

ja o delle .incognite, o delle lofinkefime , la .emergente 
7 ^eDzÌAle .tra lo dato .di .corrpua .daoneg^ai^ /laipr^., .q quei^ ; 
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le di primitiva f.-lice innocema:. Voi j^ali^eote, a dir toc» 
to in compendio ^ yoi che , malgrado il pratico ' fc.ntimeaco 
dell’umana fievolezza, irrefragafiUe argoarento di u^o fcen^^ 
dioervato valore , robolh oùlUroaDco efiliitnate natura , ' p 
per modo dovizioTa, che veif^ndo iraboccheyolme/ite, quari* 
do le piaccia, in feo d' uonao gli e/agerati fupt .lefori , lo 
^rnifca abbattanza , e lo avvalori a dechinare coq franco pie- 
de le fdruccievoli ampie ftrade del vizio , ,e forregendoft di 
per fe (leflb , ^o deviato j quando pur |o voglia , rimettendo^ 
lui difficile anguflo calle deli’onedo l’opre di giudizia', e di 
Talvezza intraprendere , e'coofVmar felicemente , diteiqi per 
fede .vofira , quale a loftegooi deTublinoi meditati fìdemi fa- 
pelle mai, o'potdie fingere archetipo rubj;t.to voflre 

immaginofe ipiotelì, con cui^ pih che con Agoflino, prodiga 
largheggiafle natura d^' monditi fqpi doni , e frugolati Cn;| 
da Lei sorti più pronto , e perfpicace iqtendinaetito >' Chi' uà 
cuore ottenne ^dt 'migliore impano^ ' r' 

£gli gioyineuo appena dì dodici' anni rendei! aglj emoli condì» 
fcepoK oggetto' di dilperazezza per raggiungerlo , ó pareggiar- 
lo ^ tanto rapidi fono , e forpréndenti i Tuoi progrelTi : egli 
rammiraziooe, «' lo ilupore' di tute i fqdi roaellrt ,' c|ii in 
lui rìcono£:oQo u/n fondo da non poter eropie.rfr prr feienza « 
ena vivacicli, che preyiene le loro * iflruzioni , u'q^ capacità^ 
che oltrepaifa i limiti delle loro dottrine J genio facile, elle- 
fo, univùfale, che in fe fteffo ^tempeUivamente accoppiando 
t’eloquenze Retore, il‘prr>fondo Filofofo , il dotto conofeitor 
dèlie' arti liberali , lo rende , direi quafi , l’unico capace di 
trattare non fblamente di ogni materia di fetenza tutte rìda- 
ccndole a’principj non men fecondi , che femplici , ma eziao* 
dìo a trattar di ciafcuoa con un genere di fcrivére all* ìndo- 
le propria convenevole z geoiq fotcìle inrieme,e robuflò, na» 
to fatto a maneggiar la ragione, e farle tra fue mani acqui- 
ilare un grado di forra ifrelìRibilp mercè la fiqez7a de’rario- 
cinj, poco, o nulla avanti di lui conofeiuti , e soyranaoieq- 
te acconci per tutto ciù , che avvi d.i p'ii aiiri^tto , con cui 
all’ uopo volteggiando , e ripiegando con infinita fagacitk fo> 
vra fe fleffo, rifpettabile fi refe in ogni attingo, e vtttorio- 
fe fempre mai io ogni letteraria dilputazione . Volato pejr 
.yazie Qtuedre di eloquenza in Roma, in Gatugine^.in h|i* 

■ *’ C ji lae 


b^o.iior^ (efio .ovanqu9 l’ai9|(i^u^ÌQo , !a<ni«^a; ^ gli :tlqà 
og^ni Accademu, di, ogni iic^jioU^idi.tatte.Nsuioai) e 
riferbay^i n«’ più tardi 4^^iod';i^.9li all’ audace nvon:d>|Ci4 
di (gualchi: Criticuzao i<ul<QtQ terrai rimproverarlo di fo|nai9 
improprie^ d.' efpreilÌotBÌ y di durezza módcuoG itraJporxi del|* 
la fra(é,d^ crudo,e barbaro linguaggi ^'per attentaré al 
Iqiorabile tnGgné. ^comiOf onde .prelfp- uo gloriola Tperimenf 
tp tra i comuni fuffragj , e gli uoiverlalì applauG fatto pu^ 
blicamente nella Gtde, del]l'elp(^uep^ , ,e deb faperOy. l' eccellp 
di ^ui merito fegnaUronp l’jlatpamdor Gioyioiano, e’j dot} 
tb Romao Cpnfole Bactoae.y che aptia più in AgoDino deOt 
derayano. per. ugu^lìarlo a’più Vele^' Oratori di Roma , ^ 
di Atene, xhe il Toro (écolp;^ ed U, oaclyo loro. Paefe . . 

Che fé rocchio tivolgafi alle doti naturali del fuo cuore i chi 

J lpn ifcoige refuberaote doviziofo corredo ? lo vi veggo uà 
pdevole ttafporia di naturai beoeficenai yeró) i funi limili j 
una fquificezza di nobili (éatiaienii,uo aoifno veramente fa^« 
tQ per la dplcezza d^l.l'<t<)9illk,. tenero, e feqiibUe all' eccella -r 
di. accag^oaarfì gravemente nella , lalnte y di abbaodona^fi. a'"* 
profoode iocbofolabili ,tr,iAeaze ,di non regger pìùolu;e, mat* 
grado le refluenti yqci -deirinterelTe , a del piacere , a vivoj 
re pel luogo, ove ,l' uno petijkue .dp’cari fuoi .amici . lo 
‘trovo una, plaita probiià , per .cui non fola nelle dotte fuj 
lezioni full’ arte del .bea dire infegna ; ^roa .ezjapdio nel pr^*^ 
^ico fuo, particolare riguarda il dona dell* eloquenza inutile ^ 
e. perpicìofo. quando ,ro1 r^ga lineerò amor delia, gìuliizia -^ 
e tanto ayyanza la ferupolola fua d^icatezza .aino a tenen;^ 
lo Tempre piai lontanp dal Foro pel (pio, rifebip , che vi cor^ 
re, di egualrnente Teryire alla giuda ,.che ali' iniqua caufa^ 
Conr. lib. III. Tu. vi largo inviolato atttccamentp .ad .(^ni Torta' di dover, 

^P- I* fpciale, una. undida finceritù, una buona fede a tutte prov^ 

nel. commercio delia .vita, e fino pèlle debolezze de’ folli (upi, 
amori giammai di doppiezza fopra caricati , o di meozogoae 
uin cuore ipromma .della miglior tempra > della boptli mag* 
^orc , jdel rP*!^ fifco pinato , che focmfP fappia o valga I4 
natura .r, • • j. . n...^ .. -i»- ! i,* , « r.r.i ^ >' ; 

In nulla menp a tante bagolari panflàmo F^vogative 

meotp , -e di cuore che vi accorgefle.^ o ^ooci , dUlùita«) 
•iRpstc (ti^ififateyi, >nnai;zi ggli pccbii> .Qgd^ wlavare^a .Uft 
'»,i À 3 leni» 
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«enfipd.flefTo la fenii(mMi>pert4Q£4-^l 
3a< Otti, peri»» faiebbe;^u^o,.ny8rsyigUQ&. h|bl{mi(itino ^jup^ 
ip «iQZ^ayiio dico y «Ilo 8up|in;lo efiiaiie: doti «. ,dL pho\f4rt)h 
o^ratàk petlpica^A peqeKapt^ intelIettQ d[à Ago(l''>o> 
defta pur< w,’ piìi O^oi, ft- ?i«^QÌ orw; iwilMppwo y e,,d* 
buja orridiflìma notte foprafiatto brancolar lenza feampo^ fu^ 
lobrktì 4 el 'pweipiìtift Pe ,ifif«*4»» i«/ep»ir4j fUut h-ì 'J, 

■; iWi mpz^Q ;^ll<t-dì(lin.^ <fgrogio qu«lijtb del ^uone- 
a<tsaboccbevqlp /mìfitra. de' ltioi ,arciccbi(ot da/.natura, jot 
iidilW’gib vite cpinpalTic^ovole %b|avo del|',iaiiaopd» pallio» 
e’At^hioz^arc fuirafpro gpyetno di^fuo qrudor 
k .kf.vAggpo ; 0 1» icorgellp giù .^iiofondaio ooUa, gramozza^ti 
«{ DfiU' amarkHdiiHr /cHQitfià ;PC^ k tejfrapgibili fuo cate^ 
itm Ab dunque ripreda-t 

n una ^volta cqieQa orgp^iola FiloTofia , nè , più. ekr« 4 .» ..fepg^ 
pLici i. e - deboli ifapoia dannevoie .(bprufo; ma .a .china i»RÌli«*l 
ta fwnKrcopfejii Ja umana ioipffickpza ,*'! pel«llial« foccor*'. 

■ fo iìdacialmeqce .iimplpri \Ofnne , &. i Omaf. 

àott)tiH .petfeflmn /ic Jfttfitm eji .^ejcaadtmi a Patfy lumiaum! .'-Jacobi C i.’ 

Di ,colh ,3Ù or feenda « eh’, egli ^ .tempo , la (Uvuiu . libentvic^ 
grazia ; ed, alla menapranda cptnqai^a pronta la' niaoo aàciiK. 
gaG , e ,r opra inilaqcahilo . jNCeol piire,.qMOto .vitoley. «Itoi 
rumore, e yantn k traviato, )mana natura fui ,terribil Canon 
pione , che per, lei guerreg^a a combatter ,la. 'grazia ; 1» 
ferzi pure a tutte .fpiegare, o nolte k varie femkanze dì 
cui rivediu la vidck i’ ÀpoAolo- 'Piero mvùz/mtwù Pet.C.4. v.i». 

Dfi, Sarà più Iwniook y perciocché più difficile y e. .fuc^UI 
la vittoria» r r • <i i' v r !.. i ‘ f ,M ■ « 

Infpiia .occuitainente nel cuor -.di i^oiUoo acceTa, .voglia di, co< 
nofeere la ignou fcietust-del .vero; e lo. fmodato fuo lorgo*^ 
gito .ve lo impegna .^'«4 aizza per conTequirla col .femplico, 
feccorlb del fuo intendimeocoi. Perciù,qual cervo ferito <colf, 
lo ,f)iale ,del Cacciatore al fianco, feorre di .Citih in Ciuk^ 

4 i Provincia io Provincia , 4 ' Africa in Italia , da Cartagn 
»e a filano , ,confulu .tutti i .Matematici più (oblimi, tutti 
gli, (bici più accreditati ; alicoka gli’ .Oratori più fantoli^ 
ìvTeologi più profondi. £d «ccQ^la grazia 4 che lo afp^iavq 
al .vareo-, gli .fe 1. adire in Milano il grande Ambrogio , da 
,cui pok’_ax^ fiewa. .eeotetzs /di oqiaelk occuka feicaaa» che 
.. va 
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va cércahdo.Voi gii lo crederete vinto, o Signori? Ma. non 
i cficl. AgoOioo (empre pronto a deludere U grazia, quaa> 
A} è fui punto di Tuperarlo , Joda i« adorne parole di Am* 
ferraio , e ne ributta i fenfi , che odiava yerbit ejmt fuf- 
ftndtbar intmufy mum àtuem muriojus , d* tomtemptor e«* 
tabam, 

ILà ecco la (nolriforme grazia cr>ftretta p ri(degar« iodunre nel 
fuo impegno: e ficcome procede nel cuore umano , come in* 
legnò poi Agoliino medeGmo, pex via di un vitcoriofo Toa- 
ve diletto , per cui fa più guftare Ip virtù ^ cfae di anzi fi 
gufiaflic il vizio, così dai foàviffi'ni detti dell' eloquente Ain« 
brogio gli fa trarre dolcifTimi Gami di piicere per 'aìleuarlo a 
gutlare que’feoG,ch’e)la poi di continuo non ceda -di ricorda* 
re alla Tua mente l'ciiiebatt in nnimwn nftmm finnì cn^ver^ 
4fns dilfgebim^ rei ttiam y qnas ntgtig^btm fulgida e ri* 
fplendeate facendogli balenare da ogni parte la verità, e co* 
ftringeodolo a mirarne involontario la viva luce. Qil Ago*' 
fttoo iltcdb-G vede fortemente affediaco , s cìnto cìrcumvid^ 
iabnr abs $c gìk vede la grazia voltcggi^rfegli* d’ iotorno per 
prenderlo àrcnntwlabu fuptr mt. Era Gnpite ai un uccello, 
mi fornifeon le Tue parole la Gmilitudine » era Gmìle ad un 
■ccelio, ebe fcorgtndo in aperta campigli 1’ Aquila preda* 
trice (leoder le maedole Tue pepne , vola fmanioio , e folle* 
cito di prato io prato, dal campo al bofea, e Tempre mira 
V altera Diinica,'che con lunghe ruote circoadaniolo a poco 
a poco Io riUrìnge,e l,o ferra .^imbofca quia.li egli io' una 
fionzuu (Manta, e dove fono più deoic le foglie , più fpeffi' 
i rami , palpitante, ed anziufo cerca un rifugio; ma ira fo- 
gba , e toglia , tra ramo , e' ramo (Mr-oiira' volarfegli fovra 
del capo la indancabìle fua perfecutrìce Cira 0 mwlabat /«per 
me miferteardia . Angeli di Dio , che con attento fguar* 
do mirate dal Cielo eì llraordinario combattimento , d vin? 
to alla Gne il grande Agoliino ? Ah sì gik la veggo la vit- 
iqrioia grazia, che Grioge le fparCe ruote, c raccoglie le Ge* 
fe piume; gib avventa Ah Dici AgoGino con nuo- 

vo maligno' cpnGglio ie fcampa dalie roani , e G fottrae ; e 
prevalendoG contro di lei di tutte le forze deli’ umano cor* 
fiotto arbitrio , confeGa di cGer giunto a faper tutto , ma 
vaqef coGaotomeme ^ apn voler arrenderli Jciebtm ,1 fed 


W 


Digitized by Google 



I^S 


tHithm bi;?vf p4r %ùp U. fidila fi» ^perTe$;mrìce , c gToriaii ^ 
che j' operare .coptro .fii iù .è U pa^ior popdiffl^nto de'furfi 
piaceri first , endmfnfifm f . ... 

Ma la ffloitiforate grazia , o Signori , pop perciò li ritrae daU^ 
iiopegao : li afiidi ella fpir^rlp. del prpcipiizic) medefiaiOf fio* ■' 

.ve fi era iaabtfiato Ag.ettiao,e; preedeodo larpetto.di minac* 

cievol«y e fiera > pr di ..occulta iocognita amarezza gli .rieui* 

pie il puore, or lo tornieDta« .ed a^igge ne’.fuoi piaceri me* 

deTimiy or .gli pfipata i firchianfi .fiagelli , e lo /paventa > 

luò beo egli volgerli e dritta,.*^ a fipilirp»ein ogni parte, 

ebe quivi, e j)uiadi,pd poche ^colb tu letppre jti villa quelL’ 

efpetio mifericoiyliolaoMnte. crudele fender adcrat mtferkvrdhS^^S- lìk^C.*; 

nr ftvitns.ltì .taata .aogufiia .non .vuoi darfi per vinto, fi cre^ 

de pur eneo forte, oode pop o<dere neppure .a Dio|e quindi, 

eoo. .nuovo .firattagemma .temporeggipodo , mollra di ceder 

idmpre , e non fi arrendo giammai : pr cedo , die egli ,. tra 

poco ^lld.erreodo^ . a^ta .uo po^ .ancora, .£ 0 ^ unge; e fiat» 

Vioto peflano j .inerì • » g^i pnai ^ la grazia fia gib 1|Megat| 
molti d^gli /variati luoi proavi « tà j^li oon fi .uiiuo ancora. 

Jori eguale .non troy& jlJdio .la jnfilleoaa .una .volta , .quando 
vedito di Jitnaqe fpoglie andò a sfidare al^ lotta jl gioviueo 
U> Giacobbe prelTo il Torcente d' .Saboch. Si firinfero ./ pnp 
contro l'altro i dn^ .Catnpionii ^ e mano a ^ano , braccio q 
braccia, petto .a petto copir^oneodo .teatarono di fi)vyec^ ' t 

chiarfi . Quale .col piede pioveva repentino fi alfalro , p .qua» 
la rawerlario .fuo .(Iringeodo fOe* fianchi .cercava . di /(wnperta» 
ze. /otrccciavan fi.nn .l’altro .le pqrbpirut.e .braccia., e .ftjochi, 

•d aoTaoH idivincolaedofi ,or rannicchiati^ or (ublipii .$' .infoi, 
tavano. fiebbe per luogo tempo la .fecca terra di-; Edotp' del 
k» /acro (udore ; ma ..veggenti .Dio rorgere fiianca, .e rpd.;^ 
giante l'aurora, fenza che .vinto avefia fiL aefideote .^iaqpb* 
be, COR un colpo di fua Onnipotenza Jo eefe attratto ,p.. lo 
ninfe. Ab i che tarda pifi la^grazia .di, far ;ido .. egualmente 
con Agodino de’/uoi pih podereri^mszzi., per .qui fi.uoaa/ dehp 
ba , .(qnand' efla Jo vuole ^ indeclinabilmente;, '^^H|lupptflhiif 
mente , pt però- meno ( predo chiunque fia- -pbbadaaza Fi, 
lolbid per efietfi formate veraci, c. pteqife (Mppi d* H 

nè però meno fij^Htiienta ubbidirla . 'Voi, o-iHinitnai Moni., 

.^ca , in quedo mopieMo delle dreme agpoip dAU’ AOiss vacxbip . 
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In Orar. Secreta 
Mifla Dom.IV. 
poft Per. tee. 


QatOe folitodini 
erano nn’altiUi» 
mo monte pc^ 
che miglia di* 
{tante della Cif- 
ri diTagaRe d(H 
ve il Santo me^ 
nb per tre anni 
{uà vita: mori- 
vo per cui vien 
chiamato d fuò 
InOituto 'desK 
Ertmtttni, ' ' ^ 


nel figlio,* pib dette lagrinie, che del voiftro fello ^ i’ oàtàll 
albori deH'uoai nuovo affrettate colte rupplichevoli voci, on- 
de altra Madre teoerifljma la Chiefa fasta coatro egualoien*' 
te protervi ncalcicraoti Fig^j i riferhaii Itrali implora delia ^ ' 
poflente vittoriofa grazia Ad te etiam reieUet eam/teUe propi- 
tius voluntatet , Ecéo alza eifa alla ffne la prodigiofa Tua dì«' 
vira voce; ecco intima fenlìbilmente ad Agoffino di prende- 
re , e' dì leggere ìe fublimiffiine pillole dell' Apollolo Paolo • 
folle yùf lege: ttemh l’umana corrotta natura alla fK>rtento- 
fiffima voce di Dio parlante; per rabbia, ed Hpavento fi feof* 

(è, e urlò l’inferno } ed Agoflino fopraffatto in un idante da* 
fovrumana luce, che gli apre gli òccbj ad incogniti ometti, 
e nuova ferie gli rooltra di cofe fubliim , conofee quei primo 
véro, e quel fommò bene, fuori di cui più non lente di lec*. 
to veruno; e acceib , ed avvampante del fànto amore fbf* 
ipirando alto grida ; Ah verìik eterna , bonth infìaita , trop> 
po tardi vi, ho coaofciuu , troppo tardi vi ho amata; e co- 
me mai per altro vero, per altro bene > potè aver meate , 
poti aver cuore V infelice Agodioo? 
enti dunque, nazioni tutte, che abitate la vada terrai 
quali arrivò notizia degli errori , e de’ vizj di quell’ uomo ^ 
Venite ora a vederlo e nel privato ricinto di quel giardino , 
che fu per lui l'orto novellò dì redenzione^ e nell’ erme fo* 
litudinì di ’Tagade , allontanato dal mondo , nafcollo agli 
uomini le più eccelfe virt$ nvellire dégne di un Difcepoló 
di Gesù Grillo , di un minillro 'dell' Aitare , di un Velcovo 
della Chiela : non Vi racnmeàtate più di quello Agolliao 
che fedottó dal pativo orgoglio andò per lunga llagione er-- 
rando era le tenebre dei più fconci irragionevoli errori, fcor« 
datevi di quell’ uom peccatore , che dalla rìotiofa malnata 
<oncupifcenza'a (Irema rovina condotto, rivoltolTi per molti 
tmnì tra le fb.rdide immondezze delle più abominevoli pallìo-i 
ini . Quefiì , che in meditazioni , ed in pianto qua' trapaffa 
Tua vita, è ùa altro Agoffino illuminato da'là veriih^e dal- 
la inirei^rdla < falvaco !; aonfto è in fbmma ( applauditevi 
tutti con giidyilo ‘).q«èftó I in fomma, dopo quello di Pao- 
lo, il pih bel' 'trionfò deità grazia vittoriofa del Salvatore ì 
una delie più f^pitofe memorande (uè òonqufffe , uno der 
'più fplendidi argomenti deUò-inef&lMl di lei potere Im Iflu- 
dm glori* grati* Ju* . Ma 
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Ma, osella grana rMeflma ,Vché dopo.iì foléikne trtoOfo lO'. 
coódufle Qel rìùilóy'.'e pel. fileoao ad apprendere fovùoe ceV 
leAi‘Cofe, e quivi r.eccellePte Tuo.. fpirito. fece atto ad’ eifere. 
io .qualche mòdo I’ ìoierprete degi’ ioefiabili miseri di Dio,’ 
voleva >. che unta Ilice gmvaflit al niooda,e ch’egli leggeo* 
do. io Lei il. carattere di JCedentrice^ validamente la foccor*', 
refle , onde t mortali: e piò d liintaménte i pregi.conofcelTe*, 
ro., e piò copiola mente, gli ajuti. pariicìpa 0 ero de'fuoi doni;; 
ed io ^i per tal motivo oe rifuliaiTe il merito lingólare. di 
fuo pfeicelto glorificatore. Va. fedendo il bombice ingegnofo' 
d’intorno 4 fe Con miputiffimc .dia unr. ricco globo ovate,ia: 
cut crilalide immota raccorcia fue .membra, fi rìoferra ^ e 
nafcondefi . Se non. che allo arprirfi della tepida' (tagiooe fi 
defia al moto fi fviluppa dal .carcere e difpiegando vago, 
entomopecto fue ah di var; colori leggermente afperfe , fa 
riieraviglia , e contento a chiunque dal feccwdo novelld fé*, 
me, e da'iuoi ftupeodi prodotti larghi vantaggi promettefi . 

Simile dunque efca >tgoflioo da’ Tuoi recedi , che divina .Voce 
lo comanda , a felicitare eolie prodpziont del fu'o feraciflimo 
ingegno il mondo , ad ay vaotaggtare gì’ iotereffi della fua li» 
beratrice , a Ibt tornei ferie, tutti coloro , ì quali a f attacca» . 
no nella fpa cdenza , o la fguifano lie’ Tuoi dóni i la fuf* 
focano nelle fue ilpiraziooi , netpici tutti della grazia » che 
va ad incontrare,- abbattere, conquidere lo Rrèhuoi impareg- 
giabile fuo Campione.' 

Tu ne farai prime prove , dilato EriùadicÒ fèrfiÀnte,- che tale , 
a dover li Dominò il .& Vefeovo, Prólpérò , empio Pelagio ; L#égafl l 
Copri pare , e nafcondi col)’ artifizio di una vana eloquenza, ^ 

Colla feducente , oileatanione di rquifitz . inori^ratezza , . col 
nialigtid .fbccoi'fo depoflenti tuoi fautori, il micidiale, velctfo ^ j?."*' 

di una dottrina , che , negando il.fuaefb ìsi , naa troppo redi 
miliero della colpa natVa , follituirce al ^coffo .del Cielo le "* 

ajitlKeviate forze del libero «rbiub,nè piu ravvifando io Gesò 
Cfiflo,, che un femplice modello, o nmeilro A vinù,',ritro^ 

. va nella guada affievolita natura 11 fub Saiyadote ; di uiài 
dottrina iq breve, che tmts fcbianta' da fóodainénta ,‘ e met- 
te a foqqundró je, prime bafi della Cattolica' credenza per io» 
tromettervi (g. danne volò, conforto dell’l umano orgoglio la prò» 
iicriua douriÌP‘idfe)k. (erse. e del iangue . la vauo tenti di 
... ^ . D eoi- 
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aMneiteme cotCMcd t«n pelKtenziab o4<tÌM» ebmni^- ' : 
gi^ lefifs Agofiino il pptido fetor ^ die oe dUaii ^ gi^ ^ fiy! 

r dt te pw rchiacdarti la fUjMtba cervice il |>ifbaftir 4e|L 
grazia. Egli è deffo . che attento » pnertnutint i' femg^i^ 
cbc puoi ièdune, eoo frequratt do^Bcatidinae 4oBQÌoai% <tjr 
fatta (cìcoza irpècoe^ e ìli ceiefte aazk>ne, de* Cattolici doto* 
ini del peccato d'.orìgiiw, dejrimptxeBu maturai dell’ uonf 9 > 
ft Mieritare , delia n«efKtli della grazia a ^uahio^ue faluie- 
vole azione la fde de* popoli raflbda, e eoalerma: egli die’ 
ìiaprcm^ la tetribii vittoriosa fiu peaaa , e teco i tw Di> 
fecpoli proReroe col Ubeo dello fpitiio, e della Lettera / Ife 
baie de* tuoi errori royefeia io , che M batteriitio drf 
^didlt ipdirtgge a MarcdKno, c fuìta colpa d’ origine ai- 
drizza ad Albioa , e Melania , il nto Giuliana abbatte iteir 
aJtro /crino a Valerio, eì vetfatile Gdfiaoo /ol propoft®^ 
temperameoto dolofo manifeftay ed artante , poiché niano M 
Mametic l’ unica in«e^ ycritli : egli che in Gartagioe, ef 
io Rilievi privati fmodi .congrega , alK^mbra plenari .Concilj , 
e a tatti vi alIìRe anima, duce, maeRre a prOitfoVere,è regolar 
gli Zflàtemi coatto tue dottrine: egli clic <^11® (bde in?*lli* 
bil di Piero , ove feggooo PoBiefid Madìnti Iniloaeozo , e 
^mto, cui giuda tuo coftome teatalli, empio, d’imporre, 
implora , ed ottiene confermale ptoferizboi , e condanne , 
«arcate di pm anche dalia Magale autorkh. di Onorio Ji®': 
peradore: egli in fomma, che a render’, eterne le- tee feonfiZi 
le , ei immaccbevoli 1» dlfefay e. b gtofiz del Cdlefta ajuro, 

. ' ’ ®*gl’ Ìd»o>OTMlt fuoi libri della uater», • ^ila grazia |fKH<z» 

Atto' I*»» * Ttmroafo , « della grazb’, t libet» arbitrio a Motte* 
Pj^tfW Bi» ci AdrumeiiDi, afferrando ^ucil’nnp«r(MRibilp Ztro , per coi 
efe libra nel cuom umaoa le fuc dilertazioei colle diletta*- 
r', . itioni del jneado,ed atta la yoloatà di Dio icaM’ arbitrio dell* 

nomo, fenza ebe i^aHa refli avvilita ,’qo«flo deprelTo , f 
zrcaoo magfftero,e la Sovrana efficacia dot dlviW dortd Itim?»- 
fiolameote diflìerra j e oe forma aé «ondo atWfiito ’cosV fil* . 
blime, p ben coimcff» Cllema j- phe pencjtratarie la fewa per - 
fmo alle fomiio litiiMdiifi di fielbme ', .colMttgé un GiròHa*. 
/«o iboosar ^lori ^ gayenbofe hi ffnlc» , e per «cèffo tli 
meraviglia rnarcaitd» J'e griitatee' aecrefpate cigliò gridir akb, 

'I praplaaMK ai rilloeum dfll’avki M»« 

G ■ • ^ P fon ' i 
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fen()ìtor deUà Gitcolic'a Keììgioat: CstBoilei Ìe\c(^ndi/ireìà Ì»-> 

riana rutfm fidei wnerantur ^ at^»e fu/piciunt . Aurei EpilloUHye. 

volumi, preziofo, e caro reforo alJa Chiefa di GesfJ Criftoj 

voi liete quella miftica Torre di David , alle cui vette ap- 

penderan di pof gl’- imperterriti Figli di Agoltìno , ed i cui- l 

tori delle vofirc dòtrriae mille trofei di gloria, e mille palr 

me di allori £x te pendebunt mille clffpei . C*nt C. 4. v. 4. 

Ma affrettano impazienti, ed affollano il campo di battaglia ali 
tri nemici delia grazia , che le faon’ onta , e la Iguifano 
bruuamente , io difli i nemici della Fede uno de’ precipui , ' 

cd effeoziali fuoi doni . Entra perciò in zuffa 1’ itiftancabil 
Campione coi Pagani Filofofi,e gl’idolatri, e riunendo nel- 
la celebre Apologetica Opra della Qttk di Dio tutte I 9 for- v^ein^iVes^ 
ze del piò robullo vibrato ragionamento , gli convince del 
falfamente accagionato dicadimento della Komana grandezza Auguft.SanUii- 
“al lafciato culto de’ loro Dei: dimoltra la iimplicitk di' Dio, ^‘nt* 

e della ineffabile Tua natura , che non può non avere 1’ uni- iJeifanro r«rm. 

e reflano confutati i Gentili, e i Manichei: 'che l’ ef-. 
fenza di Dio è un aggregato di attribuii in un perfetto at- ini)ita.iib. 7 .caj>. 
to di volontà ccnilttutto , e fon corretti i troppo fpeculativi s.’yit.ore‘’fcrin! 
Filofofi; che egli è un fiinpìiciilimo fpirito , e fi coofondcj- co * S Aagoit. 
no i materialifti , che a lui fole coavienli la immutabilità , e cJ^i^ren'ft in Eil^ 

1’ eternità, e fon convinti gli antichi Stoici , ed oggidì gli pin. i.»(t Corin- 
Spinozifli eternizzatori della materia ; che la fua onnipoteo- t 
za è cerciHima,e reflano tmoquifi i Difcepoli di Origene, ed 
ora quei dì Abailardo , e di Viclefo. 

Ma quanti altri io veggo approlfimarfi nemici della Fede af- 
fembrati inlieioe, e collegati in vano per foverchiare il di- 
fenfor della grazia ne’ fuoi doni BMabunt aiverjum te ., O* J*rw-C- t-v.ip 
von preevaUbunt . Io parlo delle fue vittorie fovra un Gào- 
viniano indegno miniltro degli altari ; de' fuoi trionfi contro 
la fetta di Prifcilliano ; de’ gloriofi f^uoi avvenimenti fovra 
de’ Manichei , a’ quali torna in egual vergogna veJerG dal 
loro già fedotto alunno in pubblico arringo umiliato, e vin- 
to un Fortunato infigne oracolo della fcuola, ed alia verità ’ 
giiadagoato un Fermo altro zelator fanatico di loro Settar . 
lo parlo finalmente di palme mefle a fafcio da luì riporute 
col divìn fùo libro dell' auguflìlftma Triade, parto di privile- 
giatifiìma comuoion con Dio , fopra i PatrìpaQìaDi , -Anaqi , 

D » e Sa- 
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• SaWliani * ì fegouì dì.Eonomia , di Aecatcio','* 
donio, tutt'iD fomnM gli àotict^iy i prefenti , c quanti -pro^ 
durrà r interno neiravveniro nemiei della ]('riniik ^ 4»lk arr 
Mne fne dottrine convinti , ed abbattuti . 

£ pure non fon quelli ancora, che una ^rte (bla de’ Tuoi tripo* 
fi fu i mollri deir errore. L’oflinato fcifma di Donato ilcanir 
po gli appreccbia di più InminoCe memorande .vittorie , Ijai 
)6 attendono a combattere Eretici , i quali non folo .diffpr* 
mano colle loro doitrioe contro la Fede il dono fondamen* 
tale della grazia, ma no altro eziandio ne calpellano infioit^r 
mente preziofo, la fratellevole Cariti. Gib i loro infataDallèf 
ti CircoDcellioni profananp i (acri Templi , depredano i 
Santuari , e (embrano co’ tnidiciali atti di lor fìerez^ poq 
altra ricpnofcerc bivioitb, che il furor, e la vendetta . AU 
za contro di loro AgolUno la lanaote Tua voce , impugna 
la formidabil penna; e dimofirando con pari evidenza , e copi 
eguale apoQolica liberti rinfacciando loro l’ indegnitb della coor, 
dotta , e Tempietìi degli .errori , difarma, e yince Fortunio; 
pone alle (Irette , e guadagna ^rifpino , tutti con dolci cario 
tatevoli maniere aU’amillà, e concordia accende, e prepara., 
Non rifugge perciè , no non rifugge la pubblica difputazione, 
a cui lo sfida l’ audace Fetiliano , che fa beq .egli nuova pi^ 
Arepitofa fconfitta cumularli al povero delle altre molte d^ 
cedui riportate. Non yidde giammai la .Chiefa .di Pio fpet* 
ucplo di ^uedo pi^ grande, e forprendeote. Trecento yefeo* 
vi Cattolici , ed altrettanti Scismatici fi adunano in .quedpgiort 
no celebre fempre mai peli' Ecdertafliche dorie per riunire 
co* vincoli .di evangelica pace la finembraia divifa' greggia di 
Grido, e la yerace integriti de’ Cattolici .domini proipugnaref 

• difendere: ,e l'uno, .c l’altro fi compiette, fi affida , tutto 
fi abbandona al yaloc di Agodino. Fu lo dedb per lui feenr 
dere in campo, vincere, trionfare . ..Oh drenuo difendi ter del, 
la Fede, oh di fraterna caritb efemplo preclarilTuno , oh ini 
narrivabile glorificaior della grazia ne’ più corpicut funi dopi 1 

jChe .dunque {»ù manca al merito, di .uo* compiuta glorificaa'ftr 
ne fiiorcbè redremo .trionfo dì coloro pziandiq , che le ifpU 
fate di .Lei .voci fofibcano neghittoli : ultime vittorie , cbf 
alla grazia prepara Agodino col mezzo di tante iadltuzio*. 
|ii^|l^,Apoftolicbe fue fatiefie, de' fuoi ImmisoAflìmi 

Al pii . 
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pii. Sulnli&e fa' edificante Tua Comunità <Tfppoiia l' fi ,neg9 
■doratori , che toglie al fecolo , £t rifprger la trafcuràta 'graV 
sia di -vocazione ; riordina la .dircipliaa del Clero vivente con 
efiTo lui io hatellevole comunione , e .quindi le riprodotte 
yirth negl’ imperfetti rlchiamaola a foggiornar fediva ne' lo* 
ro cuori : fcriwc l’ ammirabile codice di Tua religiofa legisla* 
zione, e l'impero di grazia a immenfi fpazj dilata nelle Al- Setunta con;re- 
bine, Melaoie , Demetriadi , Paolioe , e in .molte altre pie spioni Reiisio- 
Donne ) che m mqzzo al mondo ne oflervano i pejiitaaziali re^ot^dìS-Aso- 
figori ; nelle tante Crifliane ycrgiot , che conduce a fagri 
ritiri ; io tanti fervidi ReligloG , di cui riempie i filenziod 
Chioflri , in fomma nel popolofo Ordin fuo , per tanti ri- 
guardi illudre,e didinto nella Chiefa,e di Lei per antichiC- 
fimi giammai interrotti titoli , e per infigni folididìmi vane 
(aggi gloriofamente benemerito. 

£hi potrh ridir poi gl’ infiniti travagli del fuo Epifcopato ne) 
farla trionfar de*’ peccatori ì Le idruzioni falutari , i viyji 
rimproveri , le tenere ammonizioni , fua .vegghiaotilfima at* 
tcnzione fovra ogni etk, ciafcun fedo, tutte .condizioni . Chi 
fpiegare la indancabile applicatezza del S.'yefcova per .man- 
tenerla viva .fempre , e fiorente nelle anime dcH^ ì^ue peco- '' 
relle , allontanandone i pericoli di perderla , togliendo loro 
le .occafioni di avventurarla, .tutto ridicendo lo Iviato gregr 
ge a .cridiaoi coduroi , ed a .vaogslica .compodezza . 

£d oh come , « con quanto fovrano influffo vi concorfero ji 
fanti luminofi efempli del lor Pallore ! Ah che 11 foto vedere 
il celebre acclanutiffimo Vefcovo d’ Ippona praticare 1’ Eroif* 
ino di tutte le virtb , .che predica altrui , vivo .modello di 
Sastith perfetta al Clero, ed al popolo ; airodervare l’ acce- 
io ardor di fede , che lo anima nell’ Apodolico ..minidero a 
fronte .d' infinite craverfie, ed incomodi, a .fodenerne la illi- 
batezza, ■ propagarne, ove per anzi .non eranfì .uditi, che fi- 
bili di ferpeoti , e fpaventoii ruggiti di Liooi , nella deferta 
Libia , e .nella barbara incolta -Etiopia i htmidioii domini f 
le fue operazioni animate da' un perpetuo rifledb in Dio, che 
avvilifce nel fuo cuore , ,ed infinua altrui l’ avvilimento di 
ogni oggetto terreno.' la tenerezza del divino amore , che riu* : - 
nifce in lui il non interrotto commercio con Dio coll' impet 
gno di dilatarne pe ’i monda tutto l’ ardore : l' amor .del proL ' 

.fimo. 
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La morte del S. 
Dottore fi deter* 
mina nel 4^1. 
‘d’ anni "ji. 


Macbab. lita 1. 
Cap. 30. '■ ‘ 


fimo, che gli riempie il cuore pel fubliln'e folo motivd' delti 
amor di Dio, cariti operofìifima, che lo pprta a verfare eoa 
invariata legge in feno all' indigente , fottratiane parca frugai 
lìfTima rnenfa , gli annui redditi tutù del Vefeovato; a inte* 
re(Tar per foccorrerlo la pieik, ed il favore degli anjiici , de* 
ricchi, de’ potenti, a fpogliare, quando diremo cafo lo voi» 
le, deH'oro Tuo gli altari: quella infine profonda ucniltk fin* 
cera , che al fuo' annientamento avanti Iddio congiunge uno 
fchietto defiderio di abbaflarfi agli occlij del più mefchinp 
mortale , uom fatto , fe altro ven fu mai , per ogni gener 
di gloria; porgendone al mondo tutto fplendidilGmi argomeo» 
li nelle umili ritrattazioni, e nelle lagrimate confelEoni traf» 
melTe alla memoria di tutte l’etb: all’ odervare, io didì, co* 
delie tutte, e tante altre inftgni virtù ,'che praticava ; chi 
non fentivafi nafeere in cuore facile dirpofizione , viva brama; 
pungente flimòlo a feguire le falucevolì ìmpreOTioni della gra» 
zia nell’ imitare le lublimiflìme di Lui virtù? Oh ing;gnofif» 
fima cooperaziooe al celede dono nella fantificazipne de' mof« 
tali : oh dallo indancato Eroe compitiflìma gloriiicazion con* 
fumata alla graziai 

Or dunque , che fua imprefa a gioriofidìmo fine è gìk condotta^ 
dalTìmmenfo dolore,' in cui lo approfonda il fovradante pe« 
ricolo del fuo popolo , quedo nuovo Macabeo foctragga cele* 
de piet^;ed anzi che vegga le crudeli fpade deh feroce Van; 
dato vittoriofo rodeggiann del fangue de’fuoi Figli, e da odi* 
le profan piede conculcato il Saotuario, coroni ì fuoi impegni 
colla grazia , morendo martire d’ amore pel fuo gregge JNe vi» 
mala gcntìs fua & SanSorum. ^ 

Sali pure , anima fùlgididìma, fu rapidi vanni di tua fiammaor 
fe carith , affretta nell' eterno fol di giuitizla le gik coduma* 
te aquìlari pupille , c nel fonte perenne di grazia t’ immer* 
gì , e ti bea eternameote. Che io umile tuo cultore qui mi 
arredo, ed agli eccelfi tuoi pregi, ed alla gloriofa tua mano 
dell’ Ereda pólfeare debellatrice , onde lino alle ultime etb 
dei mondo fi propaghi, riconofcence memoria , e più de’ vo* 
taci fecolì durevoi monumento innalzo, e facro. 

Segga fui trionfale fao cafro di regale paludamento adorna raap- 
(ìofa la Religione . Scorgali quello fregiato in ogni parte di 
wa ben compoda ferie . ^' moltiplici fuo' mlmv* 'oq finìlfimp 
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